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In mostra 
a Parigi. 
i «civilissimi» 
vichinghi 

• 1 I vichinghi non erano i 
bruti incendiari e violentatori 
dipinti dalla tradizione popo­
lare, ma un popolo di mer­
canti, che si e spinto (ino alle 
coste dell' Islanda e della 

Groenlandia e forse addirittu­
ra del continente americano 
ad ovest, fino a Bisanzio e al 
Califfato di Baghdad ad est, al-
I J ricerca di ricchezze. È la tesi 
sostenuta dagli organizzatori 
della mostra sui vichinghi che 
si aprirà al Grand Palais do­
mani La mostra parigina illu­
stra, attraverso 650 oggetti di 
un'epoca compresa tra l'otta­
vo e il dodicesimo secolo, la 
civiltà vichinga nella sua tota­
lità. 

Di quell'insieme di teorie e di movimenti 
restano molti importanti principi: l'idea 
egualitaria, liberale, antindividualista 
La Sinistra non può fare a meno del progetto 

Esiste ancora la distinzione fra la Destra 
e i progressisti. Non si può parlare 
di terza via; l'unica percorribile, 
con le sue numerose varianti, è la prima 

Il socialismo da salvare 
Steven Lukes, filosofo della politica, britannico, in­
segna al Dipartimento di scienze politiche e sociali 
dell'Istituto universitario europeo di Firenze. I suoi 
lavori più noti sono: «Potere, un punto di vista radi- -
cale» e «Marxismo e moralità». Questo articolo esce 
contemporaneamente su l'Unità e su Times Literary 
Supplement. Affronta i problemi della sinistra e del 
socialismo. „/. „ - <• 

STEVEN LUKES 

M i L'idea della politica co­
me conflitto fra Sinistra e De­
stra 6 nata a Versailles nell'a­
gosto 1789 nella rumorosa, tur­
bolenta. Assemblea costituen­
te, quando tutti quelli che ave­
vano idee affini si riunirono e 
votarono insieme, alla sinistra 
e alla destra del banco del Pre­
sidente: quelli a destra defini­
rono i propri oppositon «fazio­
si» per screditarli, scegliendo 
per sé il nome de «l'angolo del • 
Palazzo Reale». I termini «de­
stra» e «sinistra» furono usati 
saltuariamente durante il pe­
rìodo della Rivoluzione, il pri­
mo a indicare attaccamento a 
una struttura gerarchica e di 
privilegiai secondo il desiderio1 

d'infrangere quella stessa strut­
tura. • • • ' j • 

La mia idea, in sintesi, è che 
l'invenzione di sinistra e destra 
nel 1789, come modo di classi­
ficare le divisioni politiche, ha 
introdotto il Principio di Parità 
nella vita politica moderna: l'i­
dea che ie alternative politiche 
siano legittimamente eguali 
nella competizione per la fidu­
cia dei cittadini. -

• Tuttavia un momento di ri­
flessione suggerisce che la pa­
rità non s'Instaura naturalmen­
te fra sinistra e destra. Questo 
apparo con evidenza nelle lin­
gue indoeuropee, nel le conno­
tazioni di sinister. gauche, linki-
sch emaladroite per contrasto 
quelle di rightereaiiude. droit 
e droite, diritto e Rechi. (Anche 
l'arabo sembra avere questa 
stessa tendenza). I termini per 
•destra» indicano abilita, retti-
tudi.:<\ ciò che 6 corretto dal 
pui " > di vista della morale, 
della legge e del costume, e i 
termini per «sinistra» l'opposto. 
Oppure si consideri la cosid­
detta «caduta della pantà» nel­
la fisica moderna, documenta­
ta in The Ambidextrous Univer­
se. Left. Righi and the Fall ofPa-
rr'fydi Martin Gardner. —•* > •/, 

O si pensi ancora alla storia 
delle religioni e ai risultati del­
l'etnografia comparata. Prati­
camente ovunque la destra 
prevale simbolicamente. Dio 
creo Eva dal fianco sinistro di 
Adamo e le forze del male so­
no rappresentate a sinistra nel 

giudaismo medievale. Secon­
do il Nuovo Testamento il Ti­
glio dell'Uomo «dovrà tenere le 
pecore alla sua destra, ma le 
capre alla sua sinistra»: alle pri­
me dirà, «Venite voi. benedette . 
da mio Padre, credi del regno 
preparato per voi all'inizio del 
mondo» ma alle seconde «An­
datevene, maledette, nell'eter­
no inferno, preparato per il 

" diavolo e per i suoi angeli» e il 
• Figlio dell'uomo dovrà sedere 

«alla destra del potere». • • 
La teologia del Corano se­

gue la stessa idea. Le culture 
tribali mostrano lo stesso mo­
dello. E in tutte queste società 

, la destra prevale anche negli 
usi cerimoniali e nelle consue­
tudini sociali - nei giuramenti, 
nei saluti, nei matrimoni ed in 

.altri contratti, negli omaggi e " 
à nelle espressioni di rispetto e 
' amicizia. — . < • 

Alla luce di tutto questo no-
" tiamo che il simbolismo politi-
' co di sinistra e destra combina 

lateralità e gerarchia, eguali di­
ritti e diseguali capacità, egua­
glianza formale e disegua-
giianza reale. Nel fare sua la 
metafora, la sinistra politica ne 
ha trasformato il significato, ri­
fiutando di accettarne il conte­
nuto gerarchico come dato na­
turale. Le gerarchie esistenti e i 
sacri pnncipi dell'ordine socia-

' le dovevano essere messi in di-
' scussione, ingiustificabili ine-
, guaglianze economiche e so-
~ ciati, di status e di potere politi­

co erano ingiuste e dunque 
dovevano essere ridotte e pos­
sibilmente eliminate all'inter-

• no di un progetto sistematico 
di azione politica. "• ••• 

La sinistra, in breve, incarna 
. una tradizione e un progetto 

nato • dall'Illuminismo ed 
espresso nei Pnncipi del 1789: 
di realizzare le promesse im­
plicite in essi, progressivamen­
te rcinterpretandone i conte­
nuti, e trasferendoli dalle sfere 
civili a quelle politiche, econo­
miche, sociali e culturali, attra­
verso mezzi politici, mobilitan­
do appoggio e conquistando il 

- potere. Quello che io vorrei de­
finire qui è una sinistra idealti-
pica, quell'insieme di elementi 

«Il Terzo Stato fa sentire il suo peso sulle spalle dell'aristocrazia e del clero». Disegno del 1793 

essenziali in virtù dei quali 
l'abbandono o il tradimento 
possono essere identificati co­
me tali. •• 

Questo 6 un progetto che e 
stato espresso in vari modi -
nel linguaggio dei diritti, come 
storia dell'estensione della cit­
tadinanza, o della giustizia o 
della democrazia, o come lotta 
inesauribile contro lo sfrutta­
mento e l'oppressione, come 
intendeva Karl Kautsky quan­
do scrisse che l'obiettivo del 
socialismo e «l'abolizione di 
ogni tipo di sfruttamento di op­
pressione, siano esse dirette •• 
contro una classe, un partito, 
un sesso, una razza». La Sini­
stra, si potrebbe dire, è impe­
gnata nella progressiva rettifica 
delle diseguaglianze che la 
Destra vede come sacre, ine­
spugnabili, naturali o inevitabi­
li. - * 

Vede le battaglie contro le 
diverse forme di diseguaglian­
za come parti di un'unica • 
guerra: «stare uniti» e il suo 
motto. Coloro che credono so­
lo alla politica di movimento -
la lotta contro il razzismo, o la 
causa femminista - e negano 
l'idea pura di un progetto glo­

bale «oltre i frammenti», nega­
no al tempo stesso un'idea es­
senziale alla Sinistra. • 

La Sinistra vede nel Princi­
pio di Rettificazione l'asse por-
tanto di una teoria del Progroc-
so, una struttura narrativa glo­
bale di conquiste cumulative, 
qualunque siano le battute di 
arresto. Implica la pratica della 
cntica sociale, essendo impe­
gnata nel sottoporre le istitu­
zioni e le pratiche sociali, e 
l'insieme delle credenze che le 
sostengono, al test della giusti­
ficazione dialogica e raziona­
le. È quindi universalista, in 
molti sensi. Il suo impegno alla 
critica sociale è anche un im­
pegno ad avanzare ragioni che 
ciascuno dietro giusta riflessio­
ne possa accettare, ragioni che 
gli individui si possano reci­
procamente offrire e possano 
riconoscere come vincolanti 
indipendentemente dagli inte­
ressi o dalle lealtà di parte. In 
secondo luogo il punto di os­
servazione da cui fi svolta la 
critica fi estemo: una critica di 
ciò che alcuni di noi fanno nei 
termini di un «noi» esteso. Ter­
zo, la dinamica del principio di 
Rettificazione, implica essen­

zialmente attraversamento dei 
confini: si sposta naturalmente 
dalle ineguaglianze di classe a 
quelle di razza a quelle di ge­
nere, ma anche dalle inegua­
glianze nello stato nazione a 
quelle su scala globale. Se la 
rettificazione deve avere luogo 
nello stato-nazione, quale pos-

, sibile giustificazione ci può es­
sere per la cattiva distribuzione 
delle risorse mondiali? 

La rettificazione richiede pa­
rità. L'eroico esperimento so­
ciale del nostro secolo, il «so­
cialismo reale» ha quanto me­
no provato questo: che quan-

' do la Sinistra viene ad occupa­
re la totalità dello spazio politi­
co il • suo > progetto i di 
rettificazione viene sovvertito e 
produce un altro sistema so­
ciale internamente oppressivo 
e iniquo che a sua volta ha bi­
sogno di essere rettificato, e 
per questo una sinistra antiso-
cialista 6 nata all'Est il cui rap­
porto con i vari partiti e movi-

. menti della vecchia sinistra oc­
cidentale e spesso difficile e 
ambiguo. • •-, _ , 
• Ma qual è dunque la relazio­

ne fra socialismo e sinistra? Il 
socialismo ancora oggi incar­

na la tradizione e persegue il 
progetto della Sinistra? Per ri­
spondere a queste domande 
dobbiamo innanzitutto chie­
derci con cosa il socialismo 
dev'essere messo in contrasto. 
Una prima risposta è con il ca­
pitalismo. In quel caso, «socia­
lismo» indica un sistema socio­
economico praticabile e capa­
ce di sviluppo in alternativa al . 
capitalismo e in grado di rirn- • 
piazzarlo. Ma un tale sistema 
non esiste o non vi si può più ' 
credere. Il «socialismo reale» « 
alla fine del XX secolo ha al 
massimo piodotto un'econo­
mia da primo Novecento e un 
ordine sociale crudelmente in- • 
giusto e coercitivo. Nessuna > 
versione «riformata» del merca­
to potrebbe aver funzionato, • 
poiché il passaggio dal coordi­
namento burocratico a quello 
di mercato non può non esse- . 
re basato sull'incontrastato do­
minio dello Stato. Ne esiste al­
cuna plausibile «Terza Via» fra '• 
i due ismi. per due ragioni, in- . 
nanzitutto perché non c'è una " 
seconda via. E in secondo luo­
go. ,perché'non-c'é un'unica"', 
prima via,, ma, ve ne sono'u'o " 

""numero 'Indeterminato, ,kdà) 
Brasile al Giappone, dall'egua­
litarismo di Taiwan alla social­
democrazia svedese. Né c'è ra­
gione di pensare che la versali-
tà del capitalismo abbia rag- : 
giunto il suo limite massimo. .• 
Da tutto ciò si potrebbe con- , 
eludere che il socialismo, in 
questa interpretazione, sia ne- ; 

-mico della rettificazione, per- • 
che propone un mondo illuso-, 
rio in cui dovrebbe essere at­
tuata. - ' - ' -" •-• •• 

Il socialismo e allora l'oppo­
sto del liberalismo? I militanti-
marxisti lo sostenevano con-

, dannando diritti e libertà «bor­
ghesi» come mistificazioni. Ma 
i principi centrali del liberali­
smo - dell'eguaglianza di ri- v 

• spetto e di opportunità, della 
libertà personale e della tolle­
ranza verso la diversità morale ' -, 
e religiosa - non contrastano 

' con un insieme superiore di " 
principi socialisti. Piuttosto ' 

' questi principi devono essere • 
presi più sul serio di quanto 
abbiano spesso fatto i liberali -
sebbene bisogna notare che la 

, difesa più sistematica di essi 
nel nostro secolo - mi riferisco -
a Una teoria della giustizia di f-
John Rawls - è racchiusa in '• 
un'opera fortemente egualita­
ria di filosofia politica liberale.. 
Ma se i liberali, come erano so­
liti affermare i socialisti, hanno -
trasformato la difesa di questi ' 
principi in ideologia che raffor- -
za i rapporti di classe esistenti, 
ciò non significa che il sociali­

smo debba ricercare altri prin­
cipi. Il progetto socialista do­
vrebbe essere piuttosto quello 
della loro interpretazione, e 
quello di vivere e di agire alla 
luce di questi principi in uno 
spinto di rettificazione militan­
te. .- • /••- -- -• - -"Ì 

Infine, il socialismo è in con­
trasto con l'individualismo? 
Per «individualismo», io qui in­
tendo la moralità del libero 
mercato proclamata dagli eco­
nomisti austriaci come von Mi-

. ses e von Hayek, e attuata dal 
thatcherismo, l'ethos della «so-

' cietà acquisitiva» di R.H. Taw-
ney, in cui la ricchezza della 
motivazione umana >- viene 
sommersa, come sostengono 
Marx e Engels, «nelle acque ge­
lide del calcolo egoistico» ed i 
legami sociali sono ndotti al 
•nesso monetario». In questa 
interpretazione, il socialismo 
ha valori e pnncipi suoi propri: 
un impegno alla reciprocità e 
a modi di vita solidaristici, e in 
particolare all'idea - che-le 
energie, i talenti, le capacità 
degli avvantaggiati siano rivolti 
a favore di -quefflr.che*Rawls 

," chiflnja.gll'ultimi avvantaggia­
ti» - I povcnTgli indifesi, gli in-

' capaci e i non organizzati ma 
, anche gli inabili o gli esclusi. 
Per gli individualisti di merca­
to, la «società non esiste», co-

- me una volta ha detto Mrs. 
Thalcher. O meglio, 6 tutt'al 
più lo sfondo sul quale gli indi­
vidui sovrani sono incoraggiati 
a raccogliere ricompense e a 
esercitare diritti. Per i socialisti 
è invece il campo nel quale la 
politica pubblica interviene a 
rettificare le ingiustizie. * v . 

11 socialismo che abbiamo 
perso non è solo una teoria 
che traccia un disegno istitu­
zionale per un intero sistema 
socio-economico < ma l'idea 
pura di questa teoria. Ciò che 
resta fi una moralità politica 
fortemente egualitana, liberale 
e anti-individualista che può 
ispirare particolare innovazio­
ni istituzionali, programmi e li­
nee politiche e da cui queste 
possono essere valutate. Per 
esempio all'avvicinarsi delle 
elezioni generali britanniche, 
esaminando la gamma dei 
problemi oggetto di discussio­
ne, dal futuro del servizio sani­
tario nazionale alla politica fi­
scale, dall'invasione dei princi­
pi del mercato nella fornitura 
di beni pubblici, alle politiche 
per i senza tetto e i disoccupa­
ti, una cosa risulta chiara: i no­
stri schemi sinistra-destra an­
cora danno senso alla nostra 
politica. ~. 

Come applicare questa di­
stinzione in Italia oggi' - -

Lorenzo i' Magnifico 

Nei centenario laurenziano 
un fitto calendario di mostre, 
concerti, presentazione : 

di restauri. Inizia l'8 aprile 

Artisti e musicisti 
per celebrare 
il Magnifico 
" DOMITtLLA MARCHI 

M FIRENZE. Quella di ieri do­
veva essere, più o meno, l'otta­
va conferenza stampa per an- . 
nunciarc il ncco programma " 
delle manifestazioni laurenzia-
ne che saranno inaugurate il 
prossimo 8 aprile, giorno in cui 
cinque secoli fa il Magnifico 
morì nella sua residenza di Ca- " 
reggi, alle porte di Firenze. Il -• 
capitolo più consistente 6 
quello dei restauri che riporte­
ranno all'antico splendore la 
Cappella dei Magi a Palazzo :* 
Medici Riccardi (con il capola- * 
voro di Benozzo Cozzoli, il ci- ' 
ciò pittorico del Viaggio dei [ 
Magi) e L'incredulità di San " 
Tommaso, gruppo di statue del . 
Verrocchio che tornerà nella . 
chiesa di Orsanmicliele dO|X> " 
quattro anni di assenza. > «- •-• 

La richezza del programma , 
celebrativo e le tante energie -
profuse dal comitato organiz­
zatore e dalle istituzioni cultu- ;' 
rali fiorentine avrebbero certo * 
fatto piacere a Lorenzo, capo­
stipite dei principi rinascimen- • 
tali che una certa storiografia -
ci ha tramandato. Gli appunta- , 
menti sono davvero molti e c'è 
solo da augurarsi che tanto in­
pegno non cada nel niente . 
non appena scoccherà la fine . 
di questo anno carico di cele­
brazioni commemorative. 

Evento centrale delle mani- -
festazioni laurenziane saran­
no, oltre ai restauri, le mostre ' 
sull'arte e sull'architettura del / 
tempo del Magnifico. L'8 aprile ;; 
saranno inaugurale le prime ' 
tre esposizioni' // disegno fio- -
remino del tempo di Lorenzo 
alla Gallona degli Uffizi (una * 
raccolta ottenuta con prestiti 
eccezionali - opere di Miche­
langelo, di Leonardo, del Vcr-
rocchio - provenienti dai mu- * 
sei e dalle collezioni più im­

portanti del mondo), L'archi­
tettura dell'età del Magnifico a , 
Firenze e nel territorio toscano " 
allo Spedale degli Innocenti e •> 
Le temps reuient-feste e spetta­
coli nella Firenze di Lorenzo il , 
Magnifico a Palazzo • Medici " 
Riccardi. - . . . 

Il 4 maggio partiranno altre ' 
tre mostre: All'ombra del lauro • 
(biblioteca laureziana) che *" 
raccoglie i codici di Lorenzo, 
Lorenzo dopo Lorenzo (bi- 4 -
blioteca Nazionale) sulla for- -
tuna del Magnifico e Consorte­
rie politiche e mutamenti istitu­
zionali in età laurenziano (al- ••. 
l'archivio di Stato). Il 6 giugno *, 
si inaugurerà, invece, una mo- • 
stra sul rapporto fra Chiesa e ~ 
città nella Firenze quattrocen-, 
tesca (basilica di San Loren- --
zo). Dopo restate si terra, In­
vece, una grande mostra sulle. • 
botteghe di pittura curata da > 
Mina Gregori. • •<"• - •< •< ~ -• -, 

Quanto al settore degli spet- -
tacoli si annunciano numerosi ' 
balletti del Maggio musicale, " 
del Florence dance festival e "; 
del Balletto di Toscana nel par- ' ' 
co delle Cascine. Maurizio 
Scaparro dirigerà uno spetta- * 
colo che prende spunto dal ce- * 
lebcrrimo Quant'è bella giovi- • 
nezza..., mentre: la compagnia 
Pupi e Fresedde proporrà alcu- •• 
ne Scene eroicomiche dal Mor-
gante del Pulci. Chiudono il • 
quadro delle manifestazioni •-' 
(ma la lista potrebbe andari ; 
avanti fra edizione di catalo- '-
ghi, conferenze, itinerari e altre ^ 
mostre) quattro grossi conve- ' -
gni: uno a villa I Tatti su Loren- •_ 
zo e il suo mondo (9-13 giù- 'i 
gno), uno sulla musica (scm- ' 
pre a villa I Tatti dal 15 al 16 '"-' 
giugno), uno sul disegno (villa "J 

Spelman, 3-5 giugno) e uno * 
sulle istituzioni culturali nell'e­
tà di Lorenzo. 

D grande dialogo teatrale fra Strehler e 
• 1 Una domanda che si ma­
terializza ogni sera sulle tavole 
dei palcoscenici. Una doman­
da che svanisce appena dietro 
le quinte o tra le cenenerc e i 
portoncini «anti-panico» - dei ' 
foyer. Che cos'è il teatro? Per­
ché uomini e donne se ne 
stanno 11 a parlare ad alta voce, -
magari da soli, replicando re­
cita dopo recita gli stessi dub­
bi, gli stessi pianti, le stesse n- ' 
sate, la stessa filosofia? È inevi­
tabile - è la dannazione del 
teatro -che autori, registi e at­
tori si siano interrogati su tutto 
ciò per secoli. In un movimen­
to concentrico - anche questo 
rappresentazione simbolica 
della medesima dannazione -
le domande si inseguono nei 
secoli riflesse nello specchio 
della storia: alle risposte dell'u­
no si aggiungono quelle di chi 
viene dopo, magan anche a 
centinaia d'anni di distanza. 
Come riprendendo un discor­
so appena accantonato, acci­
dentalmente accantonato. Co- : 
st, autori, attori e registi dialo- ' 
gano a distanza, con la com-
pltcitA del comune rito serale.: 

Da questa abitudine nasce il 
rapporto Ira Shakespeare e 

Strehler. fra domande e rispo­
ste che rimbalzano dalla pagi­
na alla scena. E a questo rap­
porto - fondante per l'analisi 
del teatro italiano del secondo 
Novecento - Agostino Lom­
bardo ha dedicato un interes­
sante saggio concepito in ori­
gine per un omaggio francese 
(a più voci) al nostro regista, e 
appena pubblicato anche in 
Italia dall'editore . Bulzoni 
{Strehler e Shakespeare,' pp.66, 
L.10.000). • -

Le linee portanti dell'analisi 
di Lombardo sono tre (costan-
temenlp intrecciate fra loro, 
ovviamente) e riguardano al­
trettanti aspetti degli allesti­
menti shakespeariani di Streh­
ler dagli anni Quaranta fino al­
la Tempesta del 1978: la nco-
struzione teatrale come opera­
zione simbolica dopo la deco-
struzionc fascista, • la 
rappresentazione della trage­
dia e infine l'invenzione meta-
teatrale. Il rapporto fra questi 
tre temi è tanto vincolarne da 
consentire al lettore (cosi co­
me fi accaduto a colore che 
hanno potuto vedere gli spet­
tacoli strehleriani in questio­
ne) di veder dispiegato davan-

In un saggio di Agostino Lombardo l'analisi 
del rapporto fra i testi del grande 
drammaturgo inglese e il lavoro del regista 
Il fascino e il potere liberatorio del gioco 

"«P:"*Ì -. 

ti agli occhi il profilo possibile 
di tutto il paradigma del teatro 
italiano del dopoguerra. A co­
minciare dalla constatazione 
del fatto che in Strehler la fun- ' 
zione politica del teatro 6 sem­
pre stata fortissima: il teatro 
viene visto come luogo del re­
cupero di un'identità culturale 
nazionale letteralmente strac­
ciata dal fascismo. «Alla distru­
zione - scrive Lombardo - vie­
ne opposta la costruzione, pur * 
effimera e fragile, del teatro: la 
vita dei fondali, delle scene, 
dei gesti, delle parole. Alla ter­
ra desolata si oppone, puntello 
contro le rovine (...), il palco- . 
scenico, che mai come ora, in 

NICOLA FANO 

3ucsto paesaggio di orrore e 
istruzione, in questo caos cui 

il mondo 6 ritornato, mostra la 
propria grandezza-. Qualità in­
trinsecamente strehlenana, del 
resto, fi quella di rispettare in 
profondità gli autori, senza pe­
rò dimenticare il bisogno di 
contemporaneità propno della 
comunità di uomini che si riu­
nisce sera dopo sera intorno al 
«mistero teatrale»: attori e spet­
tatori. 

Il secondo aspetto analizza­
to da Lombardo fi anche il più 
complesso: il Novecento, infat­
ti, e sempre stato considerato il 
secolo della «morte della trage­
dia». La «tragedia», intesa nel 

suo senso classico, presuppo­
ne sacri do in funzione di una 
purificazione etica. Presuppo­
ne la chiara percezione di una t 
«soluzione», al limite, appunto, 
esclusivamente sacrificale. Eb­
bene il Novecento ha via via 
smarrito la prospettiva di una 
«soluzione» al dubbio dell'esi- ' 
stenza. Ma a parere di Lombar­
do, affrontando e risolvendo 
felicemente l'allestimento di : 
Re Lear, Strehler offre una sua ; 
soluzione al grande tabù della ' 
tragedia, ponendosi al di là ' 
dell'impasse • novecentesca. 
Scnve Lombardo: «Nel Lear, di 
fatto, fi possibile la tragedia 
(come non e possibile in Bec- «La Tempesta», messa in scena da Strehler 

kett) propno perche al mondo ' 
dell inesistente si può contrap­
porre quello reale della verità, 
e all'assenza di valori della ; 
"terra desolata" un ordine n 
base al quale tentare di giuci-
carc il giusto e l'ingiusto, il be­
ne e il male, la venta e l'appa­
renza. E il Learù grande trage­
dia moderna perché quest'or- " 
dine non è fuori o al di sopra 
dell'uomo (,..). ma è un ordi­
ne umano che l'uomo cerca • 
nella propria coscienza, nella 
propria umanità». &. Questa " 
straordinaria • consapevolezza 
shakespeanana, in fondo, ò la 
medesima grande utopia di 
Strehler. • 

L'ultima intuizione di Lom- . 
bardo, poi, fi anche quella p.ù " 
ricca di risvolti, quella che pò- : 
ne il lettore di fronte al meravi­
glioso mistero del teatro: «Co­
me per Shakespeare il palco- . 
scenico non è solo metafora ,; 

del mondo ma 6 il mondo, si • 
che il metateatro perde ogni " 
carattere virtuosistico o narcisi­
stico per diventare strumenti di 
una ncerca esistenziale, altret­
tanto, attraverso Shakespeare, 
avviene per Strehler». Le leggi, " 
gli equilibri, finanche le illusio­

ni del 'eatro sono il mondo: 
questo è il fondamento esteu- ' 
co di Strehler. E all'interno di 
questa metafora costante ogni * 
gioco - comico o tragico - as­
sume rilevanza simbolica; fer­
mo restando il fatto che pur " 
sempre di «gioco» si tratta. «Se '' 
lo - spettacolo 6 il supremo ;• 
esempio di teatro come gioco : 

- Lombardo qui parla della 1 
memorabile Tempesta dik' 
Strehler del 1978-come favo- ; 

la, come ineusaribile creativi- *• 
tà, esso è anche un cammino • 
di conoscenza dei personaggi» e 
e del pubblico, «di chi allo i. 
spettacolo assiste e che nella . 
fine delle utopie rinascimenta­
li, degli "idoli", delle false cer­
tezze, nel contrasto tra la realtà 
e l'illusione, non vede solo la 
rappresentazione di un preci- " 
so momento della storia della 
cultura e della società ma il de-, 
stino dell'uomo, della condi­
zione umana». Qui, in questa 
apparente contraddizione, sta. 
la genialità di Strehler. non ha ì 
mai perso di vista il fascino e il >• 
potere liberatorio del gioco e 
dell'illusione teatrale, anche 1 
nel porsi le più inquietanti do- ' 
mande sul destino dell'uomo. : 


